La famiglia chiusa

Dall’analisi qualitativa dei questionari emerge una famiglia tendenzialmente separata rispetto ad altri circuiti di rapporto sociale e principalmente affettiva, una famiglia avviluppata su se stessa, una famiglia che si può quindi definire chiusa.

Per capire meglio come si sia arrivati a questa tipologia di famiglia è utile ripercorrere brevemente l’evoluzione della famiglia nel tempo.

Dalla metà dell’Ottocento, a partire dalle famiglie borghesi e nelle grandi città, si assiste al passaggio dalla “famiglia patriarcale” alla “famiglia coniugale”. La famiglia si libera dai controlli della comunità e della parentela, i coniugi sono liberi di scegliersi, diminuiscono notevolmente i matrimoni combinati, le motivazioni di scelta non riguardano più solo l’interesse economico e lo status sociale ma motivi d’amore o di attrazione affettiva. Dalla freddezza e dal distacco che caratterizzavano i rapporti tra marito e moglie nella famiglia patriarcale (si pensi all’uso del “voi”nei colloqui tra i due coniugi) si passa al calore affettivo e all’intimità. Il centro della famiglia sono il marito e la moglie, la coppia. Anche i rapporti genitori/figli, improntati all’autoritarismo nella famiglia patriarcale, si fanno meno distaccati e più affettuosi.
Con il ’68 e i cambiamenti sociali e culturali dei primi anni ’70 (legge sull’aborto, sul divorzio e la riforma del diritto di famiglia) si assiste ad un’ulteriore evoluzione della famiglia.

Si registra infatti una progressiva emancipazione della donna sia a livello economico-sociale (ingresso di massa della donna nel mondo del lavoro), sia sessuale (con la scoperta di nuovi metodi contraccettivi). Nell’80 % delle famiglie intervistate lavorano entrambi i genitori. Si riscontra una maggiore simmetria dei ruoli tra uomo e donna e quindi tra marito e moglie. Le conseguenze della parità tra i sessi sono la crescita delle aspettative all’interno della coppia (aspettative di amore e di erotismo, non più solo da parte del maschio) e anche le aspettative di autorealizzazione non riguardano più solo l’uomo ma coinvolgono entrambi i partners (anche la donna ambisce alla carriera lavorativa).
I ruoli della moglie e del marito non sono quindi più così predefiniti, statici, come lo erano in passato, gli equilibri diventano più instabili e la famiglia diventa più fragile. Questa fragilità è accompagnata da una contemporanea chiusura della famiglia nei confronti dell’esterno. Una chiusura intesa sia nei rapporti sociali e relazionali con gli altri, sia dentro gli spazi fisici della propria casa , dentro le mura domestiche. Basti pensare che, in questo momento di crisi economica e di contrazione dei consumi, si è assistito ad un aumento sostanziale delle vendite dei pigiami.

Una famiglia così chiusa rischia quindi di implodere dentro se stessa.
È infatti una famiglia che presume di vivere la sua vita in modo autosufficiente, senza però esserne in grado. La famiglia è chiusa in una sorte di solitudine autoreferenziale, senza che sia in grado di assolvere al suo compito educativo, che è quello di trasmettere sicurezza emotiva, regole certe di comportamento e apprezzamento del ruolo della scuola e degli insegnanti.
Si assiste ad un’evoluzione anche per quanto riguarda il rapporto genitori/figli. Si passa dalla figura del “padre padrone” alla figura odierna del “padre amico”; in alcuni casi si può addirittura parlare di sudditanza dei genitori nei confronti dei figli. Infatti troppo spesso i figli diventano il centro di gravità permanente della famiglia, e il compito che si autoimpone il genitore è soddisfare ogni desiderio (più spesso di tipo materiale che emozionale) dei figli. Si parla addirittura di puerocentrismo narcisistico, cioè il bambino viene visto come appagamento emotivo dell’affettività dei genitori, il figlio diventa la proiezione dei propri desideri e aspettative, con degli investimenti affettivi altissimi. L’affetto infatti nei questionari è risultato in assoluto al primo posto nella scala di elementi che creano armonia in famiglia, ma purtroppo nella realtà non può essere l’unico elemento che può fare da collante all’interno delle famiglie, sono necessarie anche delle strategie educative da parte dei genitori nei confronti dei figli.
Fare i genitori e il mestiere più difficile del mondo, soprattutto se ci si affida solamente alle proprie forze. Le strutture che possono aiutare i genitori a svolgere il loro compiti nel migliore dei modi ci sono. Viviamo in un territorio ricco da questo punto di vista (parrocchie, centri ascolto, consultori), il problema è che sono poco conosciuti o pubblicizzati. Il 68% degli intervistati ha infatti dichiarato di non conoscerli.

La famiglia deve uscire da se stessa e avere il coraggio di chiedere aiuto all’esterno, non esiste il genitore “già imparato”. Ecco perché è utilissima una scuola per genitori.
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